
LA DONNA NELLA STORIA



LINEA DEL TEMPO



CONDIZIONE FEMMINILE NELLA PREISTORIA

In linea generale, durante la preistoria, mentre l'uomo 

si dedicava alla caccia le donne si specializzarono 

nella raccolta di bacche commestibili, radici e frutti. 

Erano impegnate per gran parte della loro vita da 

gravidanze, allattamento e cura della prole

Alla fine del paleolitico (2,5 milioni di anni fa – 12.000 anni 

fa) si ritiene che la donna avesse come compito primario 

quello di procreare, come si dedurrebbe dal fatto che in 

alcune sculture vengono evidenziati gli organi connessi 

alla riproduzione: il ventre e i fianchi sono decisamente 

prominenti, il seno voluminoso

In alcuni periodi in cui parte dell'umanità viveva 

allo stato nomade, si suppone che esse fossero 

sottomesse al maschio. Secondo altre teorie, 

almeno alcune società primitive erano invece 

matriarcali e, solo in un secondo momento, si 

sviluppò la supremazia maschile. 

Venere di Laussel (Francia), arte paleolitica 20.000 anni fa



ETA’ ANTICA

In un primo momento nella civiltà egizia ed in quelle 
mesopotamiche (Persia, Assiria, Babilonia) la donna aveva una 
posizione molto elevata all'interno della società.

In questi luoghi è stato presente anche il matriarcato ma poi, con 
l'ascesa delle monarchie militari, le donne persero di prestigio e si 
iniziarono a formare i ginecei, dai quali esse non potevano uscire 
e dove non potevano vedere nessun uomo ad eccezione 
degli eunuchi e del proprio marito

In Egitto vi furono anche casi di donne di casta elevata, che 
riuscirono, spesso governando in nome dei figli ancora piccoli, 
dopo essere rimaste vedove, a divenire persino faraone: esempi 
furono Nefertiti e Cleopatra.

Nefertiti, moglie di Amenophis IV. 1370-
1330 a.c., scultura conservata a  Berlino



GRECIA
Durante l'età delle poleis (VIII-IV secolo a.c.) le donne non 

avevano diritti politici (non potevano quindi votare o essere elette 

membri dell'assemblea,) e non erano oggetto di legislazione giuridica. 

Nell'età di Pericle (460-429 a.c.) la donna ricca era tenuta in casa, 

mentre le donne povere erano costrette a lavorare e quindi avevano 

una certa libertà. 

La condizione femminile ad Atene era assimilata a quella dello schiavo 

e dello straniero, o del maschio ancora minorenne. La donna passava 

molto tempo a contatto con la madre del marito, nel gineceo, e 

quest'ultima aveva un ruolo primario sulla sua educazione.

Paradossalmente, se nella più raffinata Atene la donna era in 

condizione di inferiorità, nella militarista Sparta le donne della classe 

dominante (spartiati), pur non potendo governare o combattere, 

erano addestrate alle arti militari e godevano di maggiore libertà.

Ricostruzione dell’Acropoli ad Atene. 
Dipinto di Leo van Klenze 1846, Monaco 
di Baviera



Il mondo greco

Nella società greca alle donne era vietato assistere a qualsiasi 

manifestazione pubblica, oltre che praticare qualsiasi attività sportiva 

(ad Atene), mentre a Sparta potevano dedicarsi a sport di tipo 

esclusivamente ginnico (danza, corsa, ecc). 

In occasione dei Giochi olimpici alle donne non era nemmeno permesso di 

avvicinarsi al perimetro esterno del santuario, pena la morte. Secondo 

un'antica tradizione, si diceva addirittura che, se mai una donna avesse 

praticato una qualche attività sportiva, grandi sventure sarebbero arrivate 

in seguito a tutto il genere femminile. 

Ciò conferma la condizione di inferiorità a cui era soggetta la donna nella 

società greca, molto diversa, ad esempio, dalla condizione di relativa 

emancipazione di cui godeva la donna nel mondo romano.



Medea di Euripide

«... l'uomo, quando si è stufato di vivere con quelli di 
casa, se ne va fuori e pone fine alla nausea che ha in 
cuore, recandosi da un amico o da un coetaneo. Noi 
invece siamo obbligate a guardare a un'unica persona. 
Dicono che noi trascorriamo la vita senza rischi in casa, 
mentre loro combattono con la lancia, ma si sbagliano: 
vorrei essere schierata in battaglia tre volte, piuttosto 
che partorire una sola volta!»



ROMA

Quelle delle classi basse erano rimaste sotto la soggezione maschile, con eccezioni delle prostitute, che pur essendo al 

gradino più basso (ad eccezione delle donne schiave), avevano una discreta libertà.

Una certa indipendenza avevano le donne sacerdotesse dei vari templi.

In età arcaica la donna era sottomessa al padre e al marito, 

mentre verso la fine della Repubblica e in età imperiale (il 

periodo della storia di Roma che va dal 27 a.C. al 476 d.C.) le 

donne di condizione elevata potevano svolgere una vita 

indipendente, ottenere il divorzio e risposarsi.

La donna era considerata quasi pari all'uomo: entrambi i 

genitori avevano pari obblighi nei confronti dei figli.



Limitazioni nel mondo romano
Non mancarono tuttavia le limitazioni poste dal diritto 
romano alla capacità giuridica delle donne: esse non avevano 
lo ius suffragii e lo ius honorum, ciò che impediva loro di 
accedere alle magistrature pubbliche. 

Anche per esercitare i diritti civili (sposarsi, ereditare, fare 
testamento) aveva bisogno del consenso di un tutore, di un 
uomo che esercitasse su di lei la tutela.

I giuristi latini spiegavano le limitazioni alla capacità giuridica 
attribuendo alla donna romana qualità negative come 
l'ignorantia iuris (ignoranza della legge)

Busto di Augusto 
fondatore dell'Impero 
romano 27a.c.

Basti pensare che le donne romane non avevano diritto al nome proprio. Alla nascita infatti al maschio venivano assegnati 
tre nomi: il praenomen (p.es. Marco; in tutto erano circa una ventina), il nomen (p.es. Tullio) e il cognomen (p.es. Cicerone); 
e uno solo alla femmina, quello della gens a cui apparteneva, usato al femminile. La donna veniva considerata non come 
individuo, ma come parte di un nucleo familiare (familias). 



IL CRISTIANESIMO: ANTICO TESTAMENTO

Il racconto della creazione pone la donna in posizione subordinata a 
quella dell’uomo: è generata a partire dall'uomo, tradisce Dio e 
l'uomo, e porta il peccato nel mondo. 

La donna  è riconosciuta come "aiuto" all'uomo: «Dio plasmò con la 
costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse 
all'uomo» perché «non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un 
aiuto.» (Gn 2, 18).

Cappella Sistina

Il peccato originale istituzionalizza i ruoli: l’uomo deve lavorare, la 
donna procreare



CHIESA DELLE ORIGINI
Il messaggio cristiano contenuto nel Nuovo Testamento, 
supera i precedenti testi dell'Antico Testamento e giunge 
ad equiparare di fatto uomo e donna. 

Gesù predicava alle donne come agli uomini.

Dei miracoli narrati nei Vangeli ne beneficiavano tanto le 
donne quanto gli uomini, erano protagoniste delle 
parabole al pari degli uomini, e infine Gesù appare dopo 
risorto alle donne prima che agli uomini.

La chiesa, se in principio aveva nella propria gerarchia 
anche donne, nel ruolo di diacono, successivamente 
riserverà agli uomini l'ordinazione sacerdotale, regola 
tuttora in vigore nella chiesa cattolica, e abolito invece 
nelle varie chiese protestanti e riformate



IL CRISTIANESIMO medievale

Il Cristianesimo medioevale impose la sottomissione 

della donna all'uomo, ma la considerò importante in 

quanto doveva crescere spiritualmente i figli.

Con l'inquisizione alcune donne vennero ritenute rappresentanti 

del Diavolo sulla Terra (le streghe), capaci di trarre in inganno 

l'uomo spingendolo al peccato in qualsiasi modo.

Tuttavia, dopo il 1000, con l'avvento del dolce stil novo, la donna 

venne angelicata e considerata un tramite tra Dio e l'uomo. 

La donna colta poteva trovare opportunità nel convento, come Chiara 
d'Assisi e Caterina da Siena durante il XIII e il XIV secolo.



RINASCIMENTO

Nel Rinascimento (XV-XVI secolo) le donne restano ancora confinate 
ai ruoli tradizionali di "monaca, moglie, serva, cortigiana".

Cresce, tuttavia, la diffusione dell'alfabetizzazione tra le donne delle 
classi privilegiate e si apre l'occasione per un numero crescente di 
donne di partecipare alla vita intellettuale anche in ambito laico.

Nella seconda metà del Cinquecento la Commedia 
dell'arte introduce un elemento nuovo di portata dirompente 
e rivoluzionaria: la presenza delle donne sul palcoscenico.

All'inizio del Seicento, le donne italiane intellettuali sono ormai una 
presenza affermata nella cultura del tempo, anche se il fenomeno resta 
limitato alle classi privilegiate e non si traduce in provvedimenti legislativi; la 
loro attività resta confinata ai loro salotti di casa

Artemisia 
Gentileschi1593- 1656



LA RIVOLUZIONE FRANCESE

Le donne lottano a fianco degli uomini nell’insurrezione. Sono 
presenti il 14 luglio 1789 (presa della Bastiglia)

Quando la guerra porta gli uomini al fronte sono loro a sostituirli 
nelle fabbriche e nei laboratori con un salario minimo e inferiore a 
quello dei maschi. Non possono votare né essere elette, sono 
totalmente escluse dalla vita politica e dalle assemblee.

Ma le donne non si arrendono e chiedono di essere arruolate 
nell'esercito per difendere la propria patria; l'assemblea 
legislativa glielo nega

Nel 1793 le repubblicane di Parigi chiedono che a tutte le 
donne sia fatto obbligo di portare la coccarda simbolo della 
rivoluzione e diritto alla cittadinanza

Raffigurata come una giovane donna dal cappello 
frigio (nome derivante da Frigia, regione 
dell’Anatolia), la Marianne personifica la 
Repubblica francese e rappresenta la 
permanenza dei valori della Repubblica, ossia: 
Liberté, Égalité, Fraternité



EPOCA VITTORIANA

Nonostante il fatto che il sovrano fosse una donna, durante il 
regno della regina Vittoria 1837- 1901, la vita delle donne 
divenne sempre più difficile a causa della diffusione dell'ideale 
della "donna angelo", condiviso dalla maggior parte della società.

Il ruolo delle donne si riduceva a procreare ed occuparsi della casa. 
Non potevano esercitare una professione, a meno che non fosse 
quella di insegnante o di domestica, né era loro riconosciuto il diritto 
di avere propri conti correnti o libretti di risparmio.

I diritti legali delle donne sposate erano simili a quelli dei figli: 
esse non potevano votare, citare qualcuno in giudizio né 
possedere alcuna proprietà



LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
Uno degli impatti principali della rivoluzione industriale fu
l’effetto che ebbe sulla vita delle donne, almeno dal punto di
vista economico.

Prima dell’avvento dell’industrializzazione, alle donne venivano
offerti lavori tradizionali come la produzione e la riparazione di
indumenti. Erano anche comunemente coinvolte nell’aiutare a
gestire gli affari della fattoria e allevare i bambini.

Soprattutto in Gran Bretagna nei secoli XVIII e XIX, a seguito della 
rivoluzione industriale, le donne sono entrate a far parte della forza 
lavoro nelle fabbriche tessili e nelle miniere di carbone

Le donne non venivano apprezzate come gli uomini e spesso il loro salario 
era molto inferiore. Insieme alla scarsa retribuzione, le donne erano anche 
soggette a condizioni orribili sul posto di lavoro. Un lavoro comune per le 
donne in una miniera di carbone era di trainare carri di carbone. 



NASCITA DEL FEMMINISMO 

Anche i primi movimenti femministi sono emersi durante la rivoluzione
industriale, dal momento che le donne hanno cominciato a organizzarsi
e protestare per una maggiore uguaglianza nella società.

Durante la rivoluzione industriale, i primi movimenti femministi
combattono in particolare per l’uguaglianza sul posto di lavoro.

A questo obiettivo si aggiunge la conquista del diritto di voto.

Nella maggior parte delle società industriali dei primi anni del 1900, i
governi iniziano ad estendere anche alle donne questo diritto.



I FEMMINISMI

Il femminismo è un movimento complesso ed eterogeneo che si 
è sviluppato con caratteristiche peculiari in ogni paese ed epoca.

Molti fattori contribuiscono a definire e ridefinire il concetto di 
femminismo e le pratiche politiche ad esso connesse (ad 
esempio classe, etnia, sessualità). 

Al suo interno ci sono quindi diverse posizioni e approcci teorici, tant'è che ad oggi 
alcuni studiosi, teorici e/o militanti femministi parlano di femminismi.
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